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Editoriale

Il numero 87 della nostra rivista, raccoglie gli Atti del convegno,  
organizzato da Maurizio Buora e Stefano Magnani, dedicato al tema 
“I sistemi di smaltimento delle acque nel mondo antico”, tenutosi ad 
Aquileia dal 6 all’8 aprile del 2017.

A questo si collega strettamente il volume successivo, l’88°, che rac-
coglie gli Atti della XLVIII Settimana di Studi Aquileiesi, tenutasi anch’es-
sa ad Aquileia nei giorni dal 10 al 12 maggio 2017 dal titolo “Cura 
Aquarum. Adduzione e distribuzione dell’acqua nell’antichità”.

I due volumi constano di quasi 1.300 pagine con oltre 80 relazioni 
che hanno coinvolto più di 140 studiosi provenienti da tutta l’Italia e da 
Spagna, Slovenia, Croazia, Austria e Germania.

Il tema dell’utilizzazione dell’acqua nell’antichità trova in questi due 
volumi un importante punto di riferimento per quanti dovranno affrontar-
ne in futuro lo studio: per l’abbondanza degli argomenti trattati e per la 
vastità dell’ambito geografico oggetto delle relazioni.

Si tratto di uno sforzo portato a termine grazie alla partecipata 
sinergia di istituti scientifici e di ricerca e di associazioni del mondo del 
volontariato sostenute dalle Amministrazioni pubbliche.

Un particolare ringraziamento per il sostegno offerto va esepresso 
alla Fondazione Aquileia, che, grazie alla sensibilità del suo Presidente, 
Amb. Antonio Zanardi Landi, e del suo Direttore, Cristiano Tiussi, con-
tinua a sostenere iniziative, come questa, che tengono alto il nome di 
Aquileia.

prof. Giuseppe Cuscito

Direttore della rivista 
“Antichità Altoadriatiche”
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Premessa

Questo volume delle “Antichità Altoadriatiche” nasce da un’am-
pia sinergia di enti ed istituzioni di ricerca e l’opera che qui si presenta 
risponde in più modi a quelli che sono i compiti statutari della Fondazione 
Aquileia.

In primo luogo esamina un campo, quello dei sistemi di smaltimen-
to delle acque, che è frutto di grande sapienza tecnica e la cui indagine 
assume carattere innovativo per la città di Aquileia. La sapienza tecnica 
risulta sedimentata dall’esperienza di innumerevoli capomastri e anonimi 
ingegneri che, prima dell’invenzione dell’architettura moderna e della 
sua sistematizzazione, seppero imparare dalla pratica a conoscere le 
leggi fisiche che determinano il moto delle acque e i modi per governarle 
nell'ambito dell’abitato urbano, come noi ancora oggi lo intendiamo.

Liberato dai residui vittoriani di “pruderie” che fino a poco tempo fa 
lo avvolgevano, il tema della gestione degli scarichi e dei rifiuti in ambito 
urbano è ai nostri giorni divenuto in alcuni casi drammatico, per cui ci 
volgiamo al mondo antico anche per comprendere come i nostri antenati 
lo avessero affrontato.

Nello specifico, nell’incontro di cui questo volume raccoglie gli Atti, il 
complesso delle misure attuate nell’antica Aquileia per  lo smaltimento delle 
acque è adeguatamente messo a confronto con altri sistemi noti e indagati 
di recente, di altre città e di territori anche lontani, allo scopo di evidenziare 
motivi comuni e specifiche differenze. In tal modo esso risponde all’esigen-
za di valorizzare e far conoscere in una dimensione sempre più ampia il 
patrimonio aquileiese. Ciò avviene in un momento in cui il tema dell’acqua 
è particolarmente sentito, a vari livelli, per cui l’analisi della gestione dei 
suoi flussi appare particolarmente vicina al sentire moderno.

Esprimiamo perciò un vivo ringraziamento ai curatori e all’editore, 
nella consapevolezza che un tema all’apparenza così umile possa portare 
elementi di conoscenza non solo sulle prassi in uso nell’antichità nel campo 
dell'igiene degli abitati, ma anche un contributo alla realtà in cui viviamo.

Amb. Antonio Zanardi Landi
Presidente della Fondazione Aquileia

Cristiano Tiussi
Direttore della Fondazione Aquileia
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Premessa

La città romana di Ostra si trova nell’entroterra di Senigallia, su di un terrazzo alluvio-
nale di fondovalle alla sinistra del fiume Misa. Si tratta di un territorio che, prima del suo 
inserimento entro la sfera di influenza di Roma, era abitato dai Galli Senoni. Come noto, 
secondo Livio (V, 35) questa fu l’ultima delle tribù celtiche a scendere in Italia e, trovando 
la pianura padana interamente occupata, andò a stanziarsi tra i fiumi Utens (Montone) ed 
Esino. 

Nel 295 a.C. i Romani si trovarono ad affrontare i Senoni nella battaglia del Sentinum, 
la c.d. “battaglia delle Nazioni”, che vide opporsi a Roma una coalizione di popolazioni 
italiche (Sanniti, Umbri ed Etruschi), alla quale avevano appunto aderito anche i Senoni. 
La vittoria in questa battaglia aprì a Roma le porte dell’ager Gallicus, ma non segnò 
la sottomissione dei Galli Senoni che avvenne nel 284 a.C., ad opera di Manio Curio 
Dentato, cui seguì verosimilmente la deduzione della colonia di Sena Gallica, alla foce 
del Misa 1. È poi nel 232 a.C. che, in seguito alla lex Flaminia de agro Gallico et Piceno 
viritim dividundo, si avrà l’inizio della colonizzazione sistematica delle Marche. Anche se 
le ricerche condotte in questi ultimi anni hanno fornito indizi sempre più frequenti circa 
una penetrazione romana risalente già agli inizi del III secolo 2, la lex Flaminia resta una 
tappa fondamentale nel processo di definizione della struttura insediativa e territoriale 
della regione. L’assegnazione di terre a un numero verosimilmente importante di coloni 
comportò infatti la misurazione e divisione del territorio, la sua sistemazione nonché la 
realizzazione delle infrastrutture necessarie e la nascita di una rete di centri, nei quali 
furono assicurati ai nuovi abitanti i servizi essenziali, tra cui l’amministrazione della giu-
stizia 3. Nel corso del I secolo a.C., la maggior parte di questi centri divennero municipia, 
con un proprio territorio di pertinenza.

Pier Luigi Dall’Aglio, Carlotta Franceschelli, Gaia Roversi, Olivia Nesci, 
Luisa Pellegrini, Daniele Savelli

Il sistema fognario della città romana di Ostra 
(Ostra Vetere, An)

1	 Sulla data della fondazione di Sena Gallica, che resta comunque un problema aperto a causa delle 
diverse indicazioni riportate da Polibio (II, 4) e Livio (Per. XI), il testo di riferimento è ancora Ortolani, 
Alfieri 1953. Meno convincente Lepore 2014.

2	 Al di là di quelle che sono le tappe fondamentali della romanizzazione del territorio marchigiano, 
riportate dalle fonti scritte, è indubbio che tale processo non seguì una rigida scansione, ma fu il risultato 
di dinamiche decisamente più fluide. L’archeologia mostra, per esempio, come, già all’indomani della bat-
taglia di Sentinum, siano attestate presenze romane nel territorio senonico, con un’intensità crescente dopo 
il 284 (cfr. Mazzeo Saracino 2014). Proprio queste presenze, essenzialmente legate agli interessi fondiari 
delle grandi famiglie senatorie (cui si aggiunsero naturalmente ragioni di carattere commerciale), potrebbe-
ro in parte giustificare l’opposizione del senato alla lex Flaminia attestata dalle fonti scritte: cfr. Polyb., II, 
21 e Cic., Cato Maior 11. Sui motivi dell’opposizione senatoria cfr. Bandelli 2005, pp. 27-30.

3	 Sulla portata di questo importante provvedimento e sulla sua estensione, anche geografica, si 
vedano Paci 1998 e Dall’Aglio et alii 2014.
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Le origini di Ostra si iscri-
vono in questo processo che, nel 
caso specifico, fu indubbiamente 
favorito dalla sua posizione di 
passaggio, lungo la strada che 
univa Sena Gallica alla conca di 
Sassoferrato e di lì, attraverso la 
valle sinclinale camerte, a Roma, 
nel punto in cui questo asse era 

tagliato dalla direttrice che collegava i settori delle medie valli marchigiane, da quella del 
Tronto a quella del Foglia (fig. 1). 

Come gran parte delle città romane delle Marche, anche Ostra risentì della “crisi” 
economica e demografica i cui effetti cominciavano ad avvertirsi, in Italia, nel corso del 
III secolo d.C., fino al suo progressivo, ma definitivo abbandono, legato alle vicende prima 
della guerra greco-gotica e poi all’invasione longobarda. Tra VII e VIII secolo, dunque, 
la città viene abbandonata e al suo posto sorgono degli abitati più facilmente difendibili 
lungo il crinale spartiacque 4, tra cui il medievale castello di Montenovo, che corrisponde 
all’attuale centro di Ostra Vetere.

Pier Luigi Dall’Aglio

1. Il contesto geomorfologico

Ostra nasce dunque nella media valle del Misa, in sinistra idrografica, su di un ter-
razzo alluvionale di fondovalle, la cui formazione si data al Pleistocene superiore/Olocene 
antico. Il terrazzo è delimitato da una scarpata incisa dal fiume, che lo separa da un ripiano 
più basso e più recente entro il quale, in età romana, scorreva il Misa, come del resto dimo-
strano le numerose tracce di paleoalvei di tipo “braided” visibili in foto aerea. Verso monte, 
all’uscita della città, questa scarpata assumeva un andamento decisamente rettilineo, vero-
similmente dovuto a un intervento antropico forse legato all’adduzione di acqua in città 5. 
Localmente, sul ripiano terrazzato su cui sorgeva l’abitato, compaiono modesti apparati di 
conoide alluvionale, poco visibili sul terreno a causa del loro scarso spessore, ma ben evi-
denti da foto aeree. La presenza di conoidi (e di coni colluviali) si collega direttamente con 

4	 Sull’abbandono delle città di fondovalle e sui motivi di tale fenomeno, si veda Alfieri 1983.
5	 Si veda, in proposito, Dall’Aglio et alii 2016.

Fig. 1. Carta schematica della viabilità 
di età romana tra Sentinum e Sena Gal- 
lica (elaborazione di P. L. Dall’Aglio).

Pier Luigi Dall’Aglio et alii
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le forme e dinamiche dei versanti: i conoidi riconosciuti nell’area sono infatti forme recen-
ti, la cui genesi è spesso direttamente connessa con i diffusi e talora vasti episodi franosi 
che caratterizzano la maggior parte dei pendii dell’area e determinano vistose ondulazioni 
sulla superficie del terreno. Al centro del ripiano si nota poi una fascia più bassa, che corre 
parallela al fiume attuale e corrisponde a un antico alveo del Misa riferibile alla fine del 
Pleistocene/inizio dell’Olocene, cioè a fasi di attività fluviale immediatamente precedenti 
l’incisione (terrazzamento) «post-glaciale» del fondovalle 6 (fig. 2). 

Pier Luigi Dall’Aglio, Olivia Nesci, Luisa Pellegrini, Daniele Savelli

6	 Per una trattazione più dettagliata, si rinvia a Dall’Aglio et alii 2016.

Fig. 2. Schema geomorfologico del sito della città romana di Ostra. 1. alluvioni terrazzate (Pleistocene 
medio-finale); 2. alluvioni terrazzate (Pleistocene superiore-Olocene inferiore); 3. alluvioni terrazzate circa 
coeve con l’insediamento romano (fase I); 4. alluvioni terrazzate circa coeve con l’insediamento romano 
(fase II); 5. alluvioni terrazzate successive al V-VI secolo d.C.; 6. deposito alluvionale molto recente e/o 
attivo; 7. conoide alluvionale/cono colluviale e relativi depositi; 8. colluvium e detrito di versante; 9. 
accumulo di frana; 10. orlo di scarpata di frana; 11. orlo di scarpata fluviale netto; 12. orlo di scarpata 
fluviale arrotondato e/o flessura (poco definito e/o di debole altezza se tratteggiato); 13. orlo di scarpata 
fluviale come ai punti precedenti, ma profondamente rimodellata dall’azione antropica; 14. canale; 15. 
canale fortemente modificato dall’azione antropica; 16. canale estinto (anche vallati); 17. orlo di scarpata 
di degradazione; 18. briglia fluviale; 19. orlo di scarpata antropica; 20. rilevato stradale o altro riporto 
antropico; 21. strutture archeologiche; 22. perimetro indicativo dell’area archeologica urbana sulla base di 
evidenze geomorfologiche (elaborazione di L. Nesci, L. Pellegrini e D. Savelli).
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Fig. 3. In alto, 
r icostruzione 
schematica del 
sistema fogna-
rio di Ostra, 
con l’indica-
zione dei due 
collettori prin-
cipali (elabora-
zione di P. L. 
Dall’Aglio). In 
basso, il det- 
taglio dei vari 
condotti indi-
viduati da sca- 
vo (elaborazio- 
ne di C. Fran- 
ceschelli).
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2. Il sistema di smaltimento delle acque reflue: funzionamento, tecniche costruttive e 
cronologia

La situazione morfologica che abbiamo descritto è stata utilmente sfruttata per l’im-
pianto della rete fognaria, così come si evince dai ritrovamenti effettuati in questi ultimi 
anni. In particolare, le recenti campagne di scavo hanno messo in luce un sistema coerente 
e gerarchizzato di condotti 7, principalmente miranti ad assicurare l’evacuazione dei rifiuti 
liquidi quali, in particolare, le acque reflue e le acque di tracimazione, ma anche le acque 
piovane 8. Esso sembra organizzarsi in almeno due sottosistemi, autonomi e diversamente 
orientati, gravitanti su due collettori principali che, con percorsi diversi, scaricavano le 
acque nel Misa (fig. 3). 

Il primo sottosistema, che serviva buona parte dell’area forense, aveva il suo asse 
portante nel collettore struttura 43 realizzato al di sotto della strada basolata delimitante il 
lato sud-orientale del Foro (struttura 21). Benché, allo stato attuale delle ricerche, la sua 
struttura interna non ci sia nota nella sua interezza, sappiamo comunque che si tratta di un 
condotto a sezione rettangolare, realizzato in laterizi legati con malta e dotato di una lar-
ghezza interna di circa 50 cm. Un’ampia lacuna della pavimentazione soprastante, risultante 
da un’asportazione sistematica dei basoli in antico, mostra che la sua copertura, formata da 
tegole accostate a doppio spiovente 9, era superiormente rivestita da una larga piattabanda 
di protezione in conglomerato cementizio mediamente larga 1,40 m e inglobante grandi 
ciottoli disposti orizzontalmente, volta a sostenere il peso dei carri transitanti lungo la strada 
al fine di proteggere la copertura del condotto, realizzato a modesta profondità. 

In corrispondenza dell’incrocio tra le due strade che bordavano i lati sud-orientale 
(struttura 21) e nord-orientale (struttura 15) del foro, questo collettore doveva ricevere le 
acque di un secondo importante condotto (struttura 33), che correva con andamento orto-
gonale al collettore principale (struttura 43) al di sotto del basolato stradale. Indagato in più 
punti sino al suo piano di scorrimento, in corrispondenza di alcuni pozzetti di discesa e di 
un’ampia asportazione del basolato realizzata in epoca tarda, all’incrocio dei due assi stra-
dali sopra menzionati, esso è realizzato in muratura laterizia, con variazioni dimensionali 
di modesta entità nelle diverse parti del tracciato. Se infatti in corrispondenza dei pozzetti 
di discesa 10 che si aprono lungo la sede stradale esso presenta un’altezza massima interna 
di 1,10 m per una larghezza di 0,48 m, procedendo verso sud, in direzione dello sbocco nel 
collettore principale, esso misura 1,20 m x 0,52 m. Dal punto di vista della tecnica costrut-
tiva, esso è realizzato in cavo libero, con i piedritti formati da grandi frammenti di sesquipe-

7	 Una classificazione dei condotti di smaltimento delle acque nella città romana è stata proposta da 
Italo Riera, che individua quattro ordini di grandezza, a seconda della funzione che ogni condotto svolgeva 
all’interno del sistema (Riera 1994, pp. 391 e 399-415).

8	 La topografia del terrazzo alluvionale che ospitava la città romana, caratterizzata da modesti 
dislivelli, rende altamente improbabile l’utilizzo delle sedi stradali per il deflusso delle acque in eccesso. Si 
veda in proposito Jansen 2000, pp. 40-44, 46-47, 49.

9	 La larghezza del condotto, nonché il dettaglio costruttivo relativo alla copertura sono stati rilevati 
grazie allo scavo di uno dei suoi pozzi di discesa, che tuttavia non ha per il momento raggiunto il fondo del 
collettore.

10	 Si tratta delle strutture 37 e 38, poste alla distanza reciproca di circa 19 m. Di forma quadrata, 
questi pozzetti misurano all’incirca 45 cm di lato.
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dali rettangolari (30 x 45 cm e spessore di 6/7 
cm) legati con malta, in appoggio alle pareti 
della trincea (fig. 4). La copertura, a doppio 
spiovente, è costituita da mattoni sesquipedali 
rettangolari lungo il tracciato sotto struttura 
15 e da tegole nel settore presso la confluenza 
con il collettore principale. Anche il piano di 
scorrimento alterna l’utilizzo di grandi fram-
menti di mattoni, nella parte a nord, con quello 
di tegole intere, le cui dimensioni esatte non è 
stato possibile osservare, ma che presentano 
una larghezza di almeno 50 cm. In entrambi i 
tratti corrispondenti ai due pozzetti di discesa 
indagati, si aprono, l’uno di fronte all’altro, 
gli sbocchi di due canalizzazioni secondarie di 
forma triangolare (38 cm di larghezza alla base 
x 20 cm di altezza massima), situati a un’al-
tezza di circa 22 cm dal fondo del condotto. 
Definiti da elementi laterizi disposti di taglio, 
essi dovevano convogliare nel collettore di 
gerarchia superiore le acque reflue provenienti 
dagli edifici, pubblici e privati, situati sul lato 
nord-orientale del Foro e sul lato opposto della 
strada.

Entro questo collettore (struttura 33) confluiva poi un altro condotto (struttura 39), 
anch’esso realizzato in laterizi, ma a sezione rettangolare, alto circa 1,20 m e largo 40 
cm, che correva sotto il marciapiede ovest della strada delimitante il lato sud-orientale del 
foro, con un tracciato dunque parallelo a quello del collettore principale struttura 43 (figg. 
3 e 5). Questo condotto riceveva le acque reflue e piovane del settore del foro, principal-
mente convogliate mediante una canaletta (struttura 12) che lo attraversava integralmente 
da nord-ovest a sud-est, in corrispondenza del dislivello di circa 30 cm che separava due 
settori distinti della piazza, sin dalla sua prima sistemazione organica, effettuata tramite un 
riporto di ghiaie verso la metà del I secolo a.C. 11. Di forma rettangolare, la canaletta del 
foro misura internamente 28-30 cm di larghezza per una profondità superiore ai 70 cm 12. 
Essa è interamente realizzata in mattoni sesquipedali rettangolari, impiegati in grossi fram-
menti ritagliati a triangolo per i piedritti, larghi 20 cm, e interi per il fondo e la copertura, 
a sua volta sigillata dalla preparazione delle lastre in calcare locale della pavimentazione 
del foro. Il condotto struttura 39 riceveva dunque l’apporto di struttura 12 e, ragionevol-
mente, di altre canalizzazioni secondarie provenienti dalle tabernae che bordavano il lato 
sud-orientale della piazza. A ciò si aggiungeva verosimilmente l’acqua piovana che filtrava 
attraverso la sua copertura piana, affiorante alla superficie con mattoni sesquipedali acco-
stati e, a tratti, blocchi lapidei di recupero, probabili resti di sistemazioni tarde. Il condotto 

11	 Cfr. Dall’Aglio, Franceschelli, Tassinari 2014, pp. 357-358.
12	 Il suo piano di scorrimento non è stato raggiunto dallo scavo.

Pier Luigi Dall’Aglio et alii

Fig. 4. Dettaglio dell’interno del collettore 
struttura 33, in corrispondenza del pozzet-
to di discesa struttura 37 (fotografia di C. 
Franceschelli).
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passava poi sotto la fontana di tipo lacus (fig. 
3, struttura 35) 13 situata all’incrocio delle due 
strade che delimitavano il foro 14, di cui forse 
accoglieva, almeno in parte, le acque di traci-
mazione, per poi verosimilmente confluire nel 
collettore struttura 33.

Il secondo sottosistema era invece funzio-
nale allo smaltimento delle acque del settore 
nord-occidentale e occidentale del foro, oltre 
che, verosimilmente, di tutta questa porzione 
dell’abitato. In corrispondenza del piazzale 
basolato di accesso al Foro (fig. 3, struttura 17) 
e alle spalle del tempio principale della città 
(fig. 3, struttura 1), sono stati infatti individuati 
e scavati alcuni tratti di condotti secondari (fig. 
3, strutture 49 e 50) con copertura laterizia a 
doppio spiovente o piana, che non si dirigevano 
verso i collettori di cui si è detto in precedenza, 
ma erano orientati verso nord-ovest, vale a dire 
in direzione del versante collinare. Si tratta di 
un andamento a prima vista anomalo, ma che, 
in realtà, è perfettamente giustificato dalla geo-
morfologia del terrazzo fluviale su cui sorgeva 
la città romana, inciso nella sua parte centrale 
da una depressione parallela all’andamento del 
Misa, corrispondente a un paleoalveo del fiume 
attivo sino alla fine del Pleistocene/inizi dell’Olocene, ma ormai disattivato in età romana 
(vedi supra). Il suo avvallamento, ancora ben percepibile ai giorni nostri, doveva essere più 
accentuato in epoca antica, prima cioè di essere parzialmente colmato, oltre che dai normali 
fenomeni di deposizione, dai lavori agricoli che hanno interessato la zona dopo l’abbando-
no della città romana. Le canalette che si dirigevano verso il centro del terrazzo fluviale in 
direzione opposta al Misa, dunque, dovevano raggiungere questo antico paleoalveo entro 
cui, sfruttando la depressione naturale, era stato verosimilmente realizzato un condotto per 
la raccolta delle acque reflue del settore più occidentale della città. Seguendo l’antico trac-
ciato del Misa, esso andava a confluire nel fiume più a valle rispetto al collettore descritto 
in precedenza (struttura 43). 

Si venivano così a determinare due sottoinsiemi di raccolta e deflusso delle acque 
reflue, distinti, ma integrati in un unico sistema, secondo una strategia analoga a quella che 
sembra emergere nella vicina città romana di Suasa 15. Anche qui, la presenza di un antico 

13	 Su questa tipologia di fontane, si veda Agusta-Bularot 2008.
14	 Il fondo della vasca quadrangolare della fontana presenta un evidente sprofondamento nella sua 

parte anteriore, dovuto al vuoto del condotto sottostante.
15	 Un accenno alla questione viene fatto in Giorgi 2010, p. 40.

Fig. 5. Dettaglio del condotto struttura 39 (foto-
grafia di C. Franceschelli).
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alveo del Cesano nella parte centrale del terrazzo di Pian Volpello doveva fare sì che le 
acque del settore più orientale della città confluissero in un collettore che seguiva l’anda-
mento del paleoalveo, mentre le acque del settore occidentale si riversavano direttamente 
nel fiume tramite una cloaca ad esso perpendicolare. 

La scelta di sfruttare al meglio la geomorfologia per realizzare un sistema complesso 
di raccolta delle acque reflue, operata dagli ingegneri romani a Ostra, non pare dunque 
casuale, ma è dettata da considerazioni di carattere pratico. È infatti ragionevole pensare 
che la definizione di circuiti distinti di smaltimento mirasse a evitare i rischi di intasamento 
del sistema fognario, soprattutto in caso di forti piogge che potevano aumentare notevol-
mente la portata del Misa e, contemporaneamente, incrementare la quantità di acqua tran-
sitante nei condotti. Il fatto di disporre di due circuiti distinti e, soprattutto, di due distinti 
punti di confluenza nel fiume riduceva i rischi di rigurgito dovuti alle difficoltà di scaricare 
le acque reflue in un Misa già in piena, evitando così la tracimazione delle fogne in città.

Per quanto riguarda i tempi di realizzazione di questo articolato sistema di smalti-
mento delle acque urbane, pare certa una sua messa in opera progressiva, in parallelo con 
le principali fasi di espansione urbana del centro. I primi interventi hanno interessato i due 
collettori (strutture 33 e 43) realizzati sotto le strade che definiscono i lati nord-orientale 
e sud-orientale del foro, i quali svolsero una funzione di assi generatori dell’intera rete, 
essendo ragionevolmente coevi alla prima definizione della piazza forense e alla lastricatura 
delle strade, avvenute entrambe intorno alla metà del I secolo a.C. Pare invece  posteriore il 
condotto, struttura 39, realizzato sotto il marciapiede ovest di struttura 21, nonché il sistema 
di canalizzazioni che vi confluivano, funzionali a un’efficace smaltimento delle acque del 
foro, contestualmente alla sua monumentalizzazione e alla sua lastricatura in calcare locale, 
che si data tra la fine del I secolo d.C. e gli inizi del secolo seguente 16. Non abbiamo per ora 
elementi attendibili, invece, per datare il secondo grande sottosistema convergente, a ovest 
della città, nell’antico paleoalveo del Misa, la cui messa in opera potrebbe ragionevolmente 
essere coeva al sistema orientale, ma che fu quantomeno incrementato nel corso della prima 
età imperiale 17.

Carlotta Franceschelli

3. Reperti ceramici e vitrei dallo scavo dei condotti fognari 18

Nel corso delle campagne di scavo degli anni 2015 e 2016, sono stati indagati due 
contesti pertinenti al sistema fognario del settore orientale del Foro (vedi supra) dai quali 

16	 Per maggiori dettagli su questo intervento di lastricatura, la cui datazione poggia su solide basi 
stratigrafiche, si rinvia alla pubblicazione dei risultati dei primi dodici anni di ricerche sul sito, in uscita nel 
2018 a cura degli scriventi. Risulta priva di attendibilità (e peraltro non giustificata con argomenti specifici) 
la cronologia di I secolo a C. recentemente proposta da Michele Silani (2017, pp. 194-195).

17	 Si pensa, in particolare, alla trincea aperta per realizzare il condotto struttura 49, che taglia la 
glareata di accesso al Foro verosimilmente utilizzata per buona parte del I secolo d.C.

18	 Per motivi di sintesi, in questa sede si dà notizia esclusivamente dei materiali più significativi, in 
particolare dal punto di vista cronologico.
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Tav. I. Ceramiche dall’US 1408: 1.-2.: anfore; 3.-6.: ceramica comune; 7.-10.: ceramica da fuoco (disegni 
di G. Roversi).
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proviene una grande quantità di reperti di natura eterogenea 19. Ci si riferisce, in particolare 
al riempimento (US 1408) di uno dei pozzetti d’ispezione (struttura 38) del collettore rea-
lizzato al di sotto dell’asse stradale che delimita il lato nord-orientale della piazza forense, 
scavato nel 2015, e del riempimento (US 818) del condotto (struttura 39) che corre in cor-
rispondenza del suo lato sud-orientale, messo in luce nel 2016. 

Un gruppo consistente di reperti trovati nell’US 1408 si riferisce all’età tardoantica 
e più precisamente al V-VI secolo. Tra questi è presente un’anfora del tipo Keay XVI= 
Almagro 50 20 (tav. I.1), di origine iberica e destinata al trasporto di salse di pesce, la cui 
produzione comincia nel III secolo d.C. e si protrae fino al V secolo 21. Fra le ceramiche 
comuni, compare un piatto (tav. I.5) affine alla forma Brecciaroli Taborelli 4 della sigillata 
medioadriatica e ai piatti Hayes 101 della sigillata africana 22; forme simili in ceramica 
acroma depurata sono presenti a Cartagine, a partire del secondo quarto del V secolo 
d.C. 23 e, in area italica, a Parma, dove la datazione, stabilita sulla base del parallelo con 
esemplari di Milano, viene fissata fra la seconda metà del V secolo e il secolo successi-
vo 24. All’orizzonte tardoantico si può assegnare anche un frammento di pitale, o vaso da 
camera 25 (tav. I.6), che si confronta in maniera puntuale con esemplari provenienti da 
contesti di epoca tardoantica-altomedievale della vicina città romana di Suasa 26 e mostra 
affinità anche con forme prodotte a Monte Torto di Osimo, tra la metà del IV e la metà del 
VI d.C. 27. Tra le ceramiche da fuoco compaiono tre pentole con orlo rientrante (tav. I.7) 
che trovano confronto con materiali di Suasa da contesti della domus dei Coiedii databili 
a partire dalla metà del IV secolo d.C. 28. Più numerosi sono i tegami, di cui si distinguono 
un tipo con l’orlo svasato, rappresentato da due esemplari (tav. I.8), e un tipo con l’orlo 
rientrante arrotondato (tav. I.9) o ingrossato (tav. I.10). Nel primo caso si tratta di una forma 
estremamente diffusa nella regione per tutto il periodo imperiale e oltre, dal I secolo d.C. 
fino al VI secolo 29, mentre per il secondo tipo è possibile restringere la forchetta cronolo-
gica al IV-VI secolo. Alle attestazioni suasane, infatti 30, vanno aggiunte quelle di Monte 
Torto, datate tra la metà del III e la metà del VI secolo d.C. 31, quelle del Piceno meridiona-

19	 Oltre ai reperti vascolari, si segnala la presenza di reperti metallici, tra cui un frammento di salda-
tura in piombo forse pertinente ad una fistula, di laterizi, di tessere musive e altri reperti lapidei pertinenti a 
lastre pavimentali e di intonaci.

20	 Keay 1984, fig. 58, n. 3, pp. 149-155. La forma è attestata anche nei contesti relativi all’abbando-
no del tempio della Salus Augusta di Urbs Salvia (Cingolani, Tubaldi 2013, fig. 36, n. 6, p. 222).

21	 Tra i reperti anforici compaiono anche tre orli forse pertinenti ad anfore del tipo Late Roman 1. 
Lo scarso grado di conservazione degli esemplari non consente, però, un’attribuzione precisa.

22	 Brecciaroli Taborelli 1978, fig. 2, forma 4, p. 10; Hayes 1972, p.156.
23	 Fulford, Peacock 1984, fig. 64, nn. 29. 2-6, p. 174.
24	 Catarsi, Padovani, Bolzoni 2015, tav. II, n. 11, p. 113.
25	 Per la trattazione della tipologia vascolare si veda Pasqualini 2002.
26	 Biondani 2014, fig. 52, n. 7, p. 467.
27	 In questo caso la forma viene interpretata come fornello essendo prodotta con impasto refrattario 

(Pignocchi 2001a, tav. XLIV, n. 319, pp. 118-119).
28	 Assenti 2014, fig. 22, n. 1, p. 503.
29	 Assenti 2014, fig. 26, n. 2, p. 506.
30	 Mazzeo Saracino et alii 1997, fig. 1, pp. 202-205; Assenti, Roversi 2010, fig. 6, n. 3, p. 284; 

Assenti 2014, fig. 26, n. 2, p. 506.
31	 Pignocchi 2001a, tav. XL, nn. 297-300, p. 126.
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Tav. II. Ceramiche dall’US 818: 1.-5.: ceramica a pareti sottili; 6.: ceramica a rivestimento rosso;  
7.-8.: anfore; 9.-12.: ceramica comune; 13.-15.: ceramica da fuoco (disegni di G. Roversi).
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le, relative a contesti di IV-VI secolo d.C. 32, quelle di Urbisaglia 33, quelle di ambito abruz-
zese, che hanno una cronologia di V-VI d.C. 34 e quelle di Potenza, prodotte localmente tra 
il III secolo e il V secolo d.C. 35.

All’interno dell’US 1408, sono stati, poi, trovati diversi frammenti di vasi in vetro 
con forme databili al pieno V secolo d.C., tra cui un orlo di bicchiere del tipo Isings 106 
(tav. III.3), nella variante con orlo estroflesso, la cui diffusione comprende il periodo IV-VI 
secolo 36 e due frammenti di bicchieri a calice del tipo Isings 111 37, un orlo (tav. III.4) e un 
piede (tav. III.5). Quest’ultima forma, assai diffusa in tutto il bacino del Mediterraneo, non 
compare prima della fine del V d.C. e perdura fino al IX-X secolo. Entrambi gli esemplari 
provenienti dal contesto in questione trovano confronto in ambito regionale: l’orlo con vetri 
di Monte Torto di Osimo databili fra la metà del IV e la metà del VI secolo 38 e il fondo con 
un esemplare di Suasa di epoca altomedievale 39.

Un secondo gruppo di reperti ceramici e vitrei provenienti dall’US 1408, decisamente 
meno numeroso, mostra una cronologia anteriore, di III-IV secolo d.C. Si tratta di un orlo 
di anfora olearia tipo Africana IB (tav. I.2), variante tardiva prodotta nel corso del III-IV 
secolo 40, di un’olla con orlo a tesa in ceramica comune (tav. I.3) che si confronta con vasi 
trovati in contesti genericamente attribuiti all’epoca tardoantica di Suasa 41 e di una brocca 
(tav. I.4), pertinente alla stessa classe ceramica, di un tipo ben attestato in ambito regionale 
in contesti di II-III secolo 42. Tra i reperti vitrei, vi sono alcuni orli (tav. III.5-6) 43 di coppe 
emisferiche tipo Isings 85 44, la cui produzione si attesta genericamente fra II e III secolo 
d.C.; uno dei due frammenti (tav. III.7) è pertinente alla variante Ising 85b, di fine del II-IV 
secolo d.C. 45. A questi si aggiunge un fondo di bottiglia tipo Isings 50 (tav. III.8), che com-
pare nel corso del I secolo d.C. e continua ad essere prodotto fino al IV secolo 46.

Passando ora a considerare la canaletta posta sul lato sud-orientale della piazza 
forense (struttura 39), la cronologia del materiale rinvenuto nel suo riempimento (US 818) 
presenta una situazione solo in parte sovrapponibile a quella riscontrata nell’interro del 

32	 Menchelli, Picchi 2015, tav. 3, n. 24, p. 333.
33	 Cingolani, Tubaldi 2013, fig. 28, p. 216.
34	 Staffa 1998, fig. 2, n. 8c, p. 441.
35	 Vermeulen, Verreyke, Carboni 2015, tav. 2, p. 341.
36	 Isings 1957, pp. 139-140. Altre attestazioni della forma si hanno a Monte Torto di Osimo (Pi-

gnocchi 2001b, tav. LV, n. 417, pp. 156-157) e a Suasa (Rizzo 2014, fig. 23, n. 11, pp. 633-634).
37	 Isings 1957, pp. 139-140.
38	 Pignocchi 2001b, tav. LV, n. 424, pp. 156-157.
39	 Rizzo 2014, fig. 25, n. 1, p. 635.
40	 Keay 1984, fig. 38, pp. 101-109; Bonifay 2004, fig. 56, n. 6, p. 107. Il tipo è attestato anche a 

Suasa, dove viene proposta una datazione di II-III d.C. (Gamberini 2014, p. 569).
41	 Biondani 2014, fig. 14, n. 1, p. 413.
42	 Sono possibili alcuni confronti con vasi trovati in tombe della necropoli meridionale di Suasa 

(Giannotti 2010, fig. 6, nn. 2, 4-6, 8, p. 402) e in tombe della necropoli di Fano (Mercando 1982, fig. 13, 
tomba 5, n. 2, p. 415; fig. 16, tomba 6, n. 2, p. 417).

43	 Si tratta in tutto di quattro esemplari di cui si riportano i due meglio rappresentativi.
44	 Isings 1957, pp. 101-103.
45	 La forma si ritrova a Suasa (Rizzo 2014, fig. 8, nn. 1-3, p. 614) e nella necropoli di Urbino (Mer-

cando 1982, fig. 126, tomba 11, pp. 253-256).
46	 Isings 1957, pp. 63-67; Biaggio Simona 1991, pp. 177-182. Per quanto riguarda la produzione di 

Aquileia, si veda Calvi 1968, pp. 81-82.
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Tav. III. 1.-2.: bacini in ceramica comune dall’US 1408; 3.-13.: vetri dall’US 818 (disegni di G. Roversi).

Il sistema fognario della città romana di Ostra (Ostra Vetere, An)

1.

2.

3.
4. 5.

6. 7.

8.

9.

10.

11.
12.

13.

14.



466

pozzetto d’ispezione precedentemente analizzato. Anche in questo caso, infatti, è stata 
individuata una buona presenza di manufatti del periodo V-VI secolo d.C., tra cui un orlo 
di coppa (tav. II.6) in ceramica a rivestimento rosso 47 che si confronta in maniera precisa 
con vasi provenienti dallo scavo di piazza Ferrari a Rimini, databili tra il V secolo e la metà 
del secolo successivo 48. La forma è anche presente negli strati tardoantichi-altomedievali 
della domus dei Coiedii di Suasa 49 e nei contesti relativi all’abbandono del criptoportico 
del tempio della Salus Augusta di Urbisaglia 50. Fra le ceramiche di uso comune compaiono 
un’olla con orlo svasato a fascia (tav. II.9) 51, assai simile a un vaso di Suasa databile al VI 
secolo d.C. 52, e un’olla con l’orlo rientrante e la spalla carenata (tav. II.11), assimilabile a 
forme trovate nell’area del forum pecuarium della città romana di Tadinum (PG) e attestate 
nella regione del Sannio a partire dal V secolo 53. Due bacini con corpo troncoconico e ansa 
orizzontale (tav. III.1-2) trovano confronto fra materiali da strati tardoantichi-altomedievali 
di Suasa 54 e nella produzione locale di Urbisaglia, databile tra III e VI secolo d.C. 55. Per 
quanto riguarda le ceramiche da fuoco, compaiono le già citate pentole con orlo rientrante 
(tav. II.13) posteriori alla metà del IV secolo 56 e un tegame con fondo piatto (tav. II.15) che 
si confronta con forme tipiche della ceramica da cucina africana databili tra la fine del IV 
e il VI secolo d.C. 57.

Anche nell’US 818, come nell’US 1408, sono presenti i bicchieri in vetro tipo Isings 
106 (tav. III.11), nella variante con l’orlo estroflesso diffuso tra IV e V secolo d.C. 58 e tre 
bicchieri a calice tipo Isings 111 (tav. III.12-14) 59, un fondo e due orli. Gli orli differiscono 
per la loro lavorazione: uno è a fascia (tav. III.12) e uno concavo all’interno. (tav. III.13).

Per tre frammenti non è stato possibile precisare la cronologia, sebbene si ritenga pos-
sano essere riferiti a un ambito cronologico tardoantico. Si tratta di un di bacino con ansa 
orizzontale tortile in ceramica comune (tav. II.12), di una pentola in ceramica da fuoco con 
l’orlo biconcavo (tav. II.14) e di due piatti in vetro con l’orlo svasato (tav. III.9-10), che 
sembrano richiamare le coppe a depressioni del tipo Isings 117 60 diffuse tra III e V secolo 
d.C. È bene precisare, tuttavia, che uno dei due frammenti di Ostra (tav. III.9) presenta una 

47	 All’interno di questa classe si raggruppano, genericamente, tutte le produzioni di ceramica da 
mensa verniciata, tipiche del periodo tardoantico-altomedievale, non direttamente inquadrabili, per caratte-
ristiche tecnologiche e ambito produttivo, all’interno delle sigillate di produzione medioadriatica e africana 
(Negrelli 2008, p. 48).

48	 Negrelli 2008, fig. 54, n. 23, p. 57.
49	 Biondani 2014, fig. 25, n. 4, p. 430.
50	 Cingolani, Tubaldi 2013, fig. 13, pp. 210-211.
51	 Si segnala un orlo morfologicamente simile, ma di dimensioni maggiori e dotato di ansa, dall’US 

1408 (INV. 15/704).
52	 Biondani 2014, fig. 9, n. 1, p. 406.
53	 Cerquaglia, Guidi, Privitera 2015, tav. 4, n. 51, p. 453.
54	 Biondani 2014, fig. 32, n. 3, p. 441.
55	 Fabrini et alii 2006, fig. 25, n. 1, pp. 367, 391.
56	 Cfr. supra.
57	 Atlante I 1981, tav. CVI, nn. 3-4, p. 215.
58	 Isings 1957, pp. 129-130.
59	 Cfr. supra.
60	 Isings 1957, pp. 147-148.
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decorazione a stampo costituita da baccellature con terminazione appuntita del tutto diversa 
dalle “depressioni” che caratterizzano il tipo canonico. 

Una serie di materiali trovati all’interno di US 818 mostra invece una cronologia più 
antica, riferibile alla fase medioimperiale. Tra questi, si contano un gruppo di vasi a pareti 
sottili comprensivi di un boccalino monoansato (tav. II.1) tipo Ricci 1/30=Marabini XV, lar-
gamente prodotto nell’Italia centrale a partire dall’età augustea fino alla fine del II d.C. 61, e 
altri due boccalini (tav. II.2-3) del tipo Ricci 1/122= Marabini LXVII, le cui attestazioni più 
precoci risalgono all’epoca flavia per farsi più consistenti nel corso del II secolo e sparire 
progressivamente nel corso del III secolo 62. Vasi simili si trovano inoltre in tombe delle 
necropoli di Porto Recanati 63 e Urbino 64 databili al II secolo d.C.

Sono stati riconosciuti due tipi di coppe emisferiche: uno (tav. II.4) avvicinabile ai 
tipi Ricci 2/217 e 2/219 65, che compaiono in epoca claudio-neroniana, e uno (tav. II.5), con 
l’orlo rientrante, confrontabile con coppe di Rimini 66 e di Suasa 67, trovate sia in contesti 
di I secolo d.C. sia in contesti medioimperiali. Due orli sono pertinenti ad anfore a fondo 
piatto (tav. II.7-8), contenitori da trasporto di piccole dimensioni prodotti in varie zone 
dell’Italia centrale, sia tirrenica che adriatica, tra I e III secolo d.C. Esse erano largamente 
diffuse in area marchigiana, dove sono stati individuati alcuni centri di produzione nel 
Piceno meridionale 68. A Suasa costituiscono la tipologia anforica maggiormente attestata, 
particolarmente in contesti databili al II-III secolo 69 e tale datazione trova conferma nei 
rinvenimenti della necropoli di Urbino 70. Un ultimo orlo in ceramica comune (tav. II.10) è 
pertinente ad una brocca con collo cilindrico tipologicamente assai semplice e largamente 
diffusa in epoca imperiale, le cui attestazioni regionali non sembrano essere precedenti al 
II secolo d.C. 71.

Gaia Roversi

4. Considerazioni conclusive

In conclusione, lo studio del sistema fognario della città romana di Ostra, condotto 
attraverso l’integrazione del dato geomorfologico con il dato archeologico-topografico, 
ci permette di definire alcuni punti fermi, su questioni di natura strutturale, funzionale e 
cronologica.

61	 Ricci 1985, tav. LXXX, n. 2, p. 25; Marabini Moevs 1973, pl. 40, n. 369, p. 192.
62	 Ricci 1985, tav. LXXXV, n. 2, p. 267; Marabini Moevs 1973, pl. 46, nn. 431-433, pp. 237-238.
63	 Mercando 1974, tomba 8, f, pp. 162-166, tomba 93, b, d, pp. 269-270.
64	 Mercando 1982, tomba 66, fig. 69, nn. 9-10, pp. 191-194.
65	 Ricci 1985, tav. XCIV, nn. 8, 10, p. 294.
66	 Biondani 2005, fig. 137, n. 23, p. 211.
67	 Montironi 2014, fig. 14, n. 3, p. 324.
68	 Cipriano, Carre 1989, pp. 88-89.
69	 Morsiani 2010, pp. 261-262; Gamberini 2014, p. 558.
70	 Mercando 1982, tomba 1, fig. 4, n. 2, p. 122; tomba 3, fig. 6, n. 1, p. 122.
71	 Biondani 2014, fig. 8, n. 1, p. 404.
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Innanzitutto, va evidenziato il carattere complesso del sistema fognario urbano, for-
mato da almeno due sottosistemi – orientale e occidentale – funzionalmente differenziati, in 
quanto afferenti a due diversi settori del Foro e, più in generale, della città. Come mostrato 
dallo scavo condotto in diverse parti del sottosistema orientale, assializzato sul collettore 
struttura 43, che fungeva al tempo stesso da immissario nel Misa, questi sistemi erano 
organizzati, al loro interno, seguendo un principio gerarchico, con più ordini di condotti 
intermedi di raccolta, ragionevolmente volti a limitare le entrate nei condotti portanti e, 
di conseguenza, una loro possibile fragilizzazione strutturale. Queste gerarchie trovavano 
peraltro riscontro sul piano dimensionale e delle tecniche costruttive.

Un altro punto importante è rappresentato dalla datazione della messa in opera e della 
dismissione del sistema. Esso si caratterizza per uno sviluppo progressivo che, se verosi-
milmente pianificato e realizzato con un intervento unitario per quanto riguarda i suoi assi 
portanti (strutture 43 e 33), si arricchisce col tempo di ulteriori ramificazioni, contestual-
mente alle grandi fasi di sviluppo urbano. È quanto accade ad esempio per la canaletta che 
attraversa il Foro e per il condotto che corre lungo il suo margine sud-orientale (strutture 
12 e 39), i quali sono verosimilmente realizzati in occasione dell’intervento di lastricatura 
della piazza, tra la fine del I e gli inizi del II secolo d.C. Come si è visto poco sopra, tale 
cronologia trova conferma nello studio dei materiali del riempimento di struttura 39 (US 
818), che si distribuiscono entro un arco cronologico piuttosto ampio, compreso tra il II e il 
V-VI secolo d.C. Se infatti il V-VI secolo può costituire un affidabile e preciso terminus post 
quem per la cessazione d’uso di parte del sistema fognario, dovuta al suo completo interro 
a seguito del definitivo venir meno degli interventi di manutenzione e pulizia, i materiali di 
II-III secolo possono al contrario essere rimasti in posto in quanto sfuggiti ai suddetti inter-
venti e risultare quindi pertinenti alla fase d’uso del condotto. La porzione di riempimento 
indagata, infatti, corrisponde a un tratto di questo condotto che non pare dotato di pozzetti 
di ispezione, ma che doveva essere pulito tramite il periodico sollevamento della copertura, 
con esiti indubbiamente meno efficaci rispetto a quanto osservato per il riempimento (US 
1408) del pozzetto struttura 38, aperto nel condotto fognario settentrionale. Qui, il materiale 
si iscrive entro una forchetta cronologica più coerente, principalmente circoscritta al V-VI 
secolo d.C., il che conferma la rilevanza del VI secolo come termine definitivo d’uso di que-
sta parte del sistema 72. La modesta quantità di materiali più recenti, comunque difficilmente 
databili a prima del III-IV secolo, sembra in parte risiedere nel carattere più “strutturato” 
di questo collettore, ben protetto da eventuali infiltrazioni di materiale esterno dal basolato 
stradale, ma soprattutto nella natura specifica del punto di rinvenimento. Ci troviamo infatti 
entro un pozzetto di ispezione che, al fine di assicurare un passaggio agevole agli operatori 
addetti alla pulizia, doveva essere svuotato sistematicamente in modo da risultare sempre 
agibile 73. Anche alla luce di questa constatazione, si può peraltro ipotizzare che la presenza, 

72	 Il diffuso rarefarsi della manutenzione delle opere pubbliche nell’area forense, in questo periodo, 
è confermato anche da quanto osservato negli strati di accumulo individuati sul basolato stradale di struttura 
15, contenenti materiale databile a partire dal V secolo d.C. Sulla questione, si rinvia alla già citata prossima 
pubblicazione sui primi dodici anni di scavo ad Ostra (cfr. nota 16).

73	 Operazioni sistematiche di rimozione dei depositi solidi all’interno dei pozzetti d’ispezione sono 
state verificate, ad esempio, attraverso lo studio delle stratigrafie dei condotti fognari antichi di Trento, 
dove, analogamente a quanto riscontrato ad Ostra, i riempimenti interni al percorso dei condotti hanno 
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entro il suo riempimento, di quantità modeste di materiale di III-IV secolo sia rivelatrice di 
un primo rallentamento nell’ordinaria manutenzione del collettore, con il suo progressivo 
interro che, cominciato in questa fase, ne comportò la definitiva dismissione nel corso del 
VI secolo d.C. 

Pier Luigi Dall’Aglio, Carlotta Franceschelli
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Riassunto

La città romana di Ostra si trova su di un terrazzo alluvionale di fondovalle, messo in posto e modellato 
dal fiume Misa. In particolare, nel settore centrale del terrazzo è ancor oggi riconoscibile una depressione 
che corrisponde ad un antico alveo del fiume, attivo tra la fine del Pleistocene e gli inizi dell’Olocene, 
mentre ad est il piano su cui sorge la città è delimitato da una scarpata che lo separa dal terrazzo più basso 
e recente, che corrisponde alla zona in cui si impostava il Misa in età romana. Questa situazione morfo-
logica condiziona il sistema fognario della città, che è formato da due sottosistemi: il primo ha il proprio 
collettore principale sotto la strada che delimita il Foro sul lato sudorientale, mentre il collettore principale 
del secondo doveva impostarsi lungo la depressione che corrisponde al più antico alveo del Misa. I due 
collettori principali confluiscono quindi nel fiume in due punti diversi, evitando così rischi di tracimazione 
dovuti a un’eccessiva quantità di acqua nei condotti. 
Gli scavi effettuati in questi ultimi dodici anni hanno permesso di definire la funzione, l’aspetto e la cro-
nologia dei condotti che costituiscono questo sistema.

Parole chiave: Marche; Ostra; geomorfologia; sistema fognario; collettori principali; gerarchia e struttura 
delle canalizzazioni.

Il sistema fognario della città romana di Ostra (Ostra Vetere, An)
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Abstract
The sewer system of the roman Ostra (Ostra Vetere, An)

Ostra is a roman city placed on an alluvial terrace of lower valley formed by the Misa river. Specifically, in 
the terrace central area is still recognizable a depression related to an ancient river bed and dating between 
the end of the Pleistocene and the beginning of the Holocene eras. On its east side the city lays on a plan 
bordered by a slope that divides it from the lower and more recent part of the terrace, corresponding to 
the Misa riverbed in the roman period. The geomorphology of the terrace conditions the city sewer system 
which is formed by two smaller parts. The main collector of one of them lies below the street running along 
the forum south-east side, while a second main collector had to set itself in the depression left by the Misa 
Pleistocenic course. These two collectors converge in two different points of the river to prevent the risk of 
overflows due to excessive quantities of water in the pipes. In the last twelve years, stratigraphic researches 
have shown how the sewer system worked, as well as its technical characteristics and chronology.

Keywords: Marche; Ostra; geomorphology; sewer system; main collectors; pipelines structure and hier-
archy.
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